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Parco di Agrigento 
Vogliamo davvero 
mettere al sicuro 
la Valle dei Templi 

MI rendo conto che non è facile 
affrontare un tema come quello del 
parco archeologico di Agrigento 
senza avere constatato di persona 
quello che è avvenuto da venti anni 
a questa parte, da quando, cioè, Il 
suo perimetro è stato delimitato 
con un decreto degli onorevoli Gul 
e Mancini, rispettivamente mini
stri della Pubblica Istruzione e del 
Lavori pubblici. Cercherò di farlo, 
anche per evitare che le polemiche 
di queste settimane si fondino sol
tanto sul soliti luoghi comuni o 
peggio su una Immagine falsata 
del problema. Per grandi linee pos
siamo dire che In una parte consi
stente del parco (che conta ben 
2.283 ettari) sta l vincoli di assoluta 
Inedificabilità previsti per la zona 
A, sia quelli previsti per le altre zo

ne, mese dopo mese, anno dopo an
no, sono stati sistematicamente 
violati senza che mal nessuno fosse 
Intervenuto per bloccare In manie
ra definitiva l'espandersi delle co
struzioni abusive. Fortunatamente 
(ma ancora per quanto?) Il fenome
no non ha superato, tranne che In 
pochi casi, le colline che circonda
no la Valle del Templi. Sempre In 
questo stesso periodo nelle altre 
aree adiacenti al parco, compresa 
la rupe Atenea, sono stati consu
mati gli scempi più vergognosi e 
tutti con regolari autorizzazioni 
delle autorità competenti. 

Un quadro, dunque, preoccupan
te che ha creato nella città di Agri
gento una contrapposizione assur
da tra l'esigenza di salvare quello 

straordinario patrimonio archeo
logico, paesistico e ambientale e la 
spinta ad utilizzare alcune aree ri
cadenti all'interno del parco per la 
costruzione di ville e di case di civi
le abitazione. Fino ad ora la ten
denza che è prevalsa è la seconda. 

Con la legge regionale 10 agosto 
1985 n. 38 si è indicata una strada 
per rimettere ordine In una situa
zione che faceva acqua da tutte le 
parti. È probabile che la formula
zione dell'articolo 25 della legge si 
presti a qualche equivoco, ma l'In
tenzione con cut ci si è mossi astata 
quella di salvare 11 parco della Valle 
da guasti ancora peggiori. Dunque 
l'intenzione nostra è stata e resta 
questa. D'altra parte non potrebbe 
essere diversamente per un partito 
che da venti anni combatte una 
battaglia dura, difficile, a volte da 
solo, per difendere questo Immenso 
patrimonio che appartiene agli 
agrigentini, al siciliani, agli italiani 
e al mondo. 

Da Mario Alleata fino ai nostri 
giorni non ci slamo mal stancati — 
anche andando contro corrente — 
di difendere questi valori. E voglia
mo continuare a difenderli, quando 
non facendoci Intimidire da certe 
campagne o da certi luoghi comu
ni, da certe Impostazioni trite e ri
trite che hanno contribuito an
ch'esse a determinare questo stato 
di cose, ci sforziamo di abbozzare 
una soluzione (naturalmente tutta 
da verificare) che consenta di risol

vere definitivamente il problema 
organizzando il parco e mettendo 
fine all'abusivismo edilizio. 

Noi riteniamo, intanto, che l con
fini del parco debbano restare quel
li Indicati dal decreto Oul-Manclnl. 
Anzi pensiamo che essi possano es
sere ulteriormente estesi Includen
do una parte del territorio di Fava-
ra ad est del Tempio di Giunone, 
una fascia adiacente alla rupe Ate
nea e un'altra che si estende verso 
Monserrato. Riteniamo, invece, 
che vadano ritoccati l confini della 
zona A (che attualmente si estende 
per ben 1.400 ettari) In modo co
munque da comprendervi tutta la 
Valle del Templi, I pendii e le cime 
delle colline circostanti. Questo 
consentirebbe di non toccare la 
Valle, di non togliere niente alla 
sua maestosità e di sanare, per 
quanto possibile, le abitazioni abu
sive ricadenti nelle parti marginali 
dell'attuale zona A. 

Ma questo non basta. Not rite
niamo Inoltre: 1) che si debbano ac
quisire al demanio regionale (i sol
di ci sono e slamo stati noi a farli 
stanziare nel bilancio della Regio
ne) tutte le aree ricadenti nella 
nuova zona A stroncando, così, 
qualsiasi forma di abusivismo; 2) 
che, all'Interno di questo perime
tro, vengano distrutte tutte le co
struzioni abusive; 3) che nelle altre 
zone si debbano mettere vincoli an
cora più cogenti di quelli previsti 
dalla attuale legislazione urbani

stica; 4) che si definiscano con leg
ge tutti I problemi relativi all'orga
nizzazione, alla gestione e alla frui
zione del Parco. Non mi pare che 
questo significhi distruggere, come 
si vorrebbe far credere, la Valle del 
Templi. Anzi significa metterla al 
sicuro, cosa che fino ad ora non è 
avvenuta e non potrà mal avvenire 
se tutto resta affidato soltanto al 
confini e al vincoli del decreto Oul-
Manclnl. 

Qualcuno va ripetendo, Invece, 
che bisogna abbattere tutte le case 
abusive (sono parecchie centinaia) 
e restituire il parco alle sue caratte
ristiche originarle. Bene, lo faccia. 
Semmai non si capisce perchè non 
l'abbia fatto fino ad ora. Ma non lo 
minacci soltanto perché questo si
gnificherebbe, anche senza volerlo, 
mettere un esercito di abusivi al 
servizio di chi, in ogni momento, 
potrà promettere 11 suo ^autorevole 
in terven to» per impedire che si pro
ceda alla demolizione o alla confi
sca delle costruzioni. Noi vogliamo 
Impedire che questo disegno vada 
avanti e mettere le cose in modo 
tale da salvare la Valle, con l suol 
Templi e con tutto l'Immenso pa
trimonio archeologico, paesistico e 
ambientale. Su questo vogliamo di
scutere, non sulle cose ovvie o su 
quelle Infondate. 

Michelangelo Russo 
capogruppo del Pei all'Ars 

Dal nostro inviato 
KUALA LUMPUR — Lo de
scrivono come un leader 
d'assalto, intraprendente, 
pieno di iniziative, benché 
ruvido e spigoloso nell'ap
proccio al problemi e alle 
persone. È Datuk Seri Maha
thir Mohamad, primo mini
stro dal 1981 e presidente 
dell'Umno (Organizzazione 
nazionale dei malesi uniti), il 
maggiore partito di una coa
lizione governativa ove 
ognuna delle tre principali 
etnie malaysiane è rappre
sentata: quella malese dal
l'Urano, quella cinese dallo 
Mca (Associazione dei cinesi 
di Malaysia), quella indiana 
dal Mie (Congresso degli in
diani di Malaysia). 

Quindici anni fa sia lui che 
il suo attuale vice, Musa Hl-
tam, caddero In disgrazia nel 
loro stesso partito, l'Umno. 
Era l'epoca dell'acuto con
fronto tra le comunità male
se e cinese, sfociato nel ba
gno di sangue del 13 maggio 
1969. Mahathir e Musa ave
vano fama di intransigenti, 
poco disposti a compromessi 
con i cinesi. Ora sono in cop
pia al vertice, incitano la po
polazione a riscoprire 1 valo
ri nazionali (per cementare 
l'unità tra le razze, dicono lo
ro, per accentuare il predom-
nio malese, dicono gli avver
sari). Nello stesso tempo sot
tolineano l'importanza del 
sistema di vita islamico in 
un paese in cui l'Islam è si 
religione di Stato, ma quasi 
la metà delia popolazione 
(cioè la maggioranza dei 
non-malesi) non crede In Al
lah. In breve, sono sorte 
un'università internazionale 
islamica, e una banca Isla
mica. Troppo, per chi teme 
che le etnie non-malesi siano 
penalizzate, ma troppo poco 
per gli integralisti musulma
ni, che le considerano poco 
più che contentini, fumo ne
gli occhi per coprire la realtà 
di un sistema politico e di 
un'organizzazione sociale 
che non corrisponderebbero 
agli ideali religiosi. Effetti
vamente, da un altro punto 
di vista, la pressione religio
sa esercitata in Malaysia sui 
non-musulmani è relativa
mente scarsa. La tolleranza 
è notevole. Più pesanti sono i 
vincoli posti all'organizza
zione del sistema scolastico, 
del mercato de] lavoro e delle 
attività imprenditoriali. Qui 
regna sovrana la Nep (Nuova 
politica economica), che as
sicura quote elevate ai «bu-
miputra» (i malaysiani auto
ctoni, cioè sostanzialmente 
quelli di ceppo malese) nelle 
iscrizioni universitarie, nelle 
assunzioni presso enti e 
aziende, nella proprietà dei 
capitali azionari. Lo scopo è 
riequilibrare i rapporti tra i 
•bumi» e i «neoarri vati» (circa 
un secolo fa_) indiani e so
prattutto cinesi. Questi ulti
mi, come in ogni altro paese 
asiatico ove sono emigrati, si 
sono presto dedicati al com
mercio, impadronendosi a 
poco a poco dei controllo 
dell'economia nazionale. Il 
risentimento dei malesi ver
so di loro è palpabile. Li ve
dono come intrusi, che non 
hanno attivamente lottato 
per l'indipendenza nazionale 
dai britannici, non hanno at
taccamento alla patria, si 
curano solo dei loro affari. 

La nuova leadership ha 
manifestato un notevole di
namismo. In campo istitu
zionale ciò si è rivelato In cir
costanze quasi drammati
che. Alla fine del 1983 la clas
se dirigente si trovò divisa 
sul progetto di Mahathir per 
limitare le prerogative del 
sovrano In materia di veto 
sulle leggi del Parlamento. I 
nove sultani (uno dei quali, a 
turno, caso unico al mondo, 
diventa re della Federazione 
malaysiana ogni cinque an
ni) si opposero compatti, e 
attorno a loro si schierò una 
parte consistente dell'elite 

L'ansia di modernizzarsi 
islamico in pieno 

Il premier Mahathir deciso a 
lanciare il paese sulla via 

dell'acciaio e dell'automobile 
In cerca di un antidoto alla 

troppa dipendenza dall'estero 
Un paese noto come grande 
esportatore di materie prime 

I vincoli di una politica 
economica tesa a riequilibrare 

i rapporti tra le varie etnie 

i l 

Una donna malese in abito 
tradizionale; nel tondo, il pri
mo ministro Datuk Seri Ma
hathir Mohamad; a sinistra, il 
palazzo del governo 

politica più legata all'aristo
crazia per mentalità, inte
ressi o rapporti personali. La 
questione fu risolta con un 
compromesso: II monarca 
ora può esercitare il diritto 
di veto, ma solo entro un pe
riodo di tempo ristretto, 
mentre prima non c'erano li
miti. 

Ma è soprattutto nella sfe
ra economica che si è prodot
to l'impulso innovatore del 
premier. L'industrializzazio
ne è il suo cavallo di batta
glia. Ricchissima di materie 
prime agricole e minerarie, 
la Malaysia potrebbe, secon
do Mahathir, diventare en
tro pochi decenni una poten
za economica di prim'ordine. 
La via passerebbe attraverso 
l'acciaio. Non sono sufficien
ti le già esistenti industrie 
alimentari, tessili, elettroni
che. Nasce cosi, due mesi fa, 
la «Proton Saga», prima au
tomobile malaysiana, capi
tale nazionale e tecnologia 
giapponese. È il simbolo del 
nuovo amore per l'industria 
metalmeccanica. Pur di rag
giungere lo scopo, il governo 
sembra disposto a ritoccare 
11 mostro sacro della Nep. 
Già agli investitori stranieri 
è concesso di sfuggire alle ri
gidità prima imposte, sia in 
materia di rapporto percen
tuale con 11 capitale locale, 
sia in relazione alle norme 
sulle assunzioni di persona
le. 

Industrializzarsi significa 
sottrarsi alla schiavitù delle 
croniche fluttuazioni nel 
prezzi delle materie prime 
sul mercati internazionali. 

Normalmente la Malaysia 
compensava la caduta del 
prezzo dello stagno con l'a
scesa di quello della gomma, 
11 ribasso dell'olio di palma 
con il rialzo del legname. 
Quest'anno tutti i prezzi so
no scesi contemporanea
mente, mettendo a nudo 11 
problema. 

Tuttavia sul tipo di indu
strializzazione indicata da 

Mahathir alcuni esperti 
hanno dubbi. Syed Husin 
Ali, professore universitario 
di antropologia sociale, ed 
ex-segretario generale del 
minuscolo Panai Rakyat, 
un partito di Ispirazioe socia
lista, concorda che la dipen
denza dall'estero sia il vizio 
di fondo dell'economia na
zionale e che l'industrializ
zazione sia necessaria. Ma ci 

vorrebbero aziende con più 
alta intensità di lavoro anzi
ché di capitale, che si appro
prino delle tecnologie più 
avanzate, anziché limitarsi 
ad ospitare quelle straniere. 
Non solo la Proton Saga è 
opera della nipponica Mitsu
bishi, ma anche l'indotto, 1 
pezzi di ricambio, ad esem
pio, sarebbe già appannag
gio, secondo Husin Ali, di 

ditte taiwanesi e persino ita
liane. 

Industrializzazione signi
fica anche urbanizzazione. 
Già ora Kuala Lumpur, la 
capitale, scoppia. Si costrui
scono molte case, è vero, ma 
I servizi sociali sono carenti. 
Zainal Rampale, vicepresi
dente dello Mtuc (organizza
zione-ombrello che raccoglie 
1 maggiori sindacati) sostie
ne che anziché favorire l'eso
do dalle campagne bisogne
rebbe modernizzare l'agri
coltura, aumentare le super-
fici Irrigate, fornire attrezza» 
ture meccaniche. Altri la 
pensano diversamente. 

Noordin Sopiee, direttore 
deU'Isls («Istituto di studi 
strategici e Intemazionali», 
finanziato dal governo) ritie
ne che l'esodo sia necessario: 
•La proprietà terriera è trop
po spezzettata, e per questo 
sovente 1 campi sono abban
donati perché non redditizi. 
La soluzione è attirare I pro
prietari con offerte di lavoro 
verso le città ê far rilevare in 
blocco gli appezzamenti da 
agenzie che sviluppino un'a
gricoltura su scala commer
ciale e non di pura sussisten
za». Il governo parrebbe ap
punto così orientato. Sono 
scelte che condizionano il fu
turo di un paese per genera
zioni. I governanti malay
siani sembrano molto sicuri 
del fatto loro. È auspicabile 
che tengano conto delle obie
zioni e riserve di chi dissente. 
Purtroppo però 11 dibattito 
pubblico qua non è In genere 
molto Incoraggiato. 

Gabriel Bertinttto 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Le libertà democratiche 
non sono legate 
a principi del capitalismo 
Cara Unità, 

nessuno Stato capitalista ha mai eliminato 
l'ingiustizia e lo sfruttamento fra gli uomini, 
né con governi conservatori né con quelli so
cialdemocratici, in quanto queste società so
no regolate e guidate dall'esistenza della pro
prietà privata e dalla conseguente ricerca del 
massimo profitto. Neanche l'introduzione di 
nuove tecnologie muta la natura di questa 
società, semmai ne accentua le contraddizio
ni. 

Le libertà democratiche che si praticano 
solo in alcuni Stati non sono legate a principi 
liberali del capitalismo. Esse sono state con
quistate con durissime lotte, oppure sono sta
te consentite per rafforzare un consenso otte
nuto attraverso una relativa distribuzione di 
ricchezza derivata da un intenso sfruttamen
to di intere popolazioni con il colonialismo e 
le multinazionali. 

PAOLO BELLORIO 
(Milano) 

Per questo problema 
deve proprio esserci 
una posizione di partito? 
Compagno direttore, 

ho letto sull'Unità del 15 dicembre 1985, a 
pag. 4 (articolo firmato dalla psicologa Gian
na Schelotto) che «...tutti dovranno sapere 
(questa è la posizione del Pei) che, in caso di 
morte, altri potranno avvalersi dei loro orga
ni, che diventano societari e collettivi. Solo 
chi avesse resistenze insormontabili potrà li
beramente far registrare il proprio legittimo 
rifiuto...». 

Mi chiedo se sia necessario per un partito 
prendere una posizione precisa in siffatta 
questione; particolarmente per il Pei, tradi
zionalmente sensibile all'autonomia morale, 
culturale, religiosa della gente. 

Osservo peraltro che l'articolo in questione 
è pregevole in alcune sue parti e mi trova 
d'accordo a proposito dei problemi psicologi
ci che possono sorgere dal «donare gli organi 
della persona cara». Mi sembrerebbe allora 
più razionale insistere sulla necessaria segre
tezza per il binomio donatore-ricevente, piut
tosto che su un meccanismo di scelta presun
ta fino a prova contraria. 

dott. ATHOS BORGHI 
(Reggio Emilia) 

L'esercito dei quindicimila 
(non sono centomila) 
Gentile direttore, 

da poco più di un anno si sono infìttiti lun
ghi articoli sull'aspirante scrittore. Spero 
3uindi mi vorrà consentire, quale autore di 

uè dei pochissimi saggi pubblicati sull'argo
mento, di poter aggiungere con stile telegrafi
co qualche considerazione: 

1 ) È vero che in Italia pochi sono i lettori e 
molti, in proporzione, quelli che scrìvono, ma 
questi vanno distìnti da coloro che tentano di 
pubblicare la loro opera, che non sono i cento
mila spesso sbandierati bensì, su dati attendi
bili, al massimo quindicimila. 

2) I grandi editori ricevono troppi dattilo
scritti e tante raccomandazioni che non di 
rado prevalgono. Ciò non consente sovente 
un'oculata scelta e rende possibile e scusabile 
il non riuscire a cogliere con immediatezza 
veri talenti del tipo Moravia, Svevo, Morselli, 
Tornasi di Lampedusa o Berto, che in varia 
misura hanno trovato ostacoli per la pubbli
cazione delle loro opere più famose. 

3) Molti piccoli editori guadagnano stam
pando a pagamento opere più o meno valide 
di aspiranti delusi o ansiosi di essere scrittori 
veri, ossia pubblicati. 

4) Premi esclusivamente per opere prime 
sono nati a mio avviso nella stragrande mag
gioranza con intenti speculativi, anche se 
avallati da assessorati alla Cultura o da rivi
ste letterarie. A parte «spese di adesione» (se 
ci sono o meno), non è poi tanto maligno 
pensare che nominativi di partecipanti possa
no essere trasmessi agli editori a pagamento 
per eventuali proposte di edizione. 

5) Molti aspiranti scrittori si meritano (an
che se non £ mai giustificato) il commercio e 
la strumentalizzazione che nasce sulla loro 
vanità perchè leggono poco o nulla la storia 
della letteratura, i classici o valide opere con
temporanee, e inviano dattiloscrìtti fìnanco 
ad editori che hanno pubblicato saggi specifi
ci sull'argomento dove si denuncia la specula
zione, si fa luce su cosa c'è dietro e li si invita 
a riflettere, a documentarsi prima di gettarsi 
a capofitto in una cieca mischia per la pubbli
cazione. 

BRUNO COTRONEI 
(Napoli) 

Il casco: bene per i minori, 
male per gli adulti; forse 
pericolo per il prossimo 
Cara Unità, 

per insignificante che possa sembrare, su 
un provvedimento quale quello dell'obbligo 
del casco per i motociclisti, bisognerebbe ri
flettere con più intelligenza politica di quanto 
non si faccia. 

Parti del provvedimento sono subdolamen
te gravi Mutano — creando un precedente 
— rapporti dell'individuo con la libertà di 
scelta. 

Sul versante dei minorenni non c'è dubbio: 
una disciplina in materia è indispensabile; 
muoiono a centinaia ogni anno i ragazzini in 
incidenti di motorino per imperizia, imprepa
razione, spacconerìa... 

Ma, anche qui, ridurre tutto il problema 
all'adozione obbligatoria del casco sembra un 
facile scaricabarile. Una società incapace di 
formare ad una cultura, nella scuola, del traf
fico stradale ma più in generale del rispetto di 
sé e degli altri, ad una conoscenza delle leggi 
si mette a posto la coscienza con provvedi
menti autoritari. Come è possibile che i gio
vani vengano buttati sulle strade senza nep
pure una verìfica della loro conoscenza dei 
segnali stradali, dei colorì di un semaforo, 
delle minime norme del traffico? Certo la 
testa £ delicata, ma se si spaccheranno le spi
ne dorsali o frattureranno t femori, sarà meno 
grave? 

Versa nell'abbandono la prevenzione attra
verso politiche di sensibilizzazione, di istru
zione ecc. In questo quadro desolante, l'obbli
go del casco per i minorenni—che pure direi 
necessario — non fa che creare individui più 
irresponsabili; più comandati ma meno 
istruiti od informati. In cui non aumenta cer
to la risorsa principale: la capacità di impara
re ad autogovernarsi 

Per i minorenni — tuttavia — qualche 
buona ragione senza dubbio c'è. Ma per gli 
adulti? Si tutela la vita dell'individuo obbli
gandolo ad un comportamento che riguarda 
solo se stesso. Infatti non avere ii casco in 
motocicletta non può nuocere ad altri che a se 
stessi. 

Un diritto di scelta vien tramutato in obbli
go. Una libertà di fruire determinati «godi
menti» (aria, sole, vento, sensazione — certo 
è solo una sensazione •— di libertà) in piena 
personale responsabilità sulla propria vita (e 
•— provocatoriamente — sulla propria mor
te) viene repressa. Si reprime un diritto di 
scelta che — come in tanti altri casi — sem
pre che non porti danno ad altri dovrebbe 
dipendere solo da se stessi. 

Tralasciamo poi l'argomento che il casco in 
parte peggiora anche determinate condizioni 
della guida. Per personale esperienza so che il 
casco rende molto più insicuri quanto a visua
le (anche quando ci sono gli specchietti retro
visori): non è particolarmente grave invece 
l'attutimento dei suoni (concordo con i favo
revoli al casco da questo punto di vista); al 
contrario il senso di protezione che induce 
provoca velocità più alte e quindi rischi mag
giori — e qui non solo per sé, ma anche per 
altri —. 

Non si capisce perché comunque non deb
ba trattarsi di una libera scelta, in cui sia 
l'individuo adulto, maggiorenne, responsabi
le, a valutare i prò e i contro e ad agire in 
piena coscienza, come meglio preferisce e sa 
a tutela della sua propria salute. 

LORENZO CILLARIO 
(Bologna) 

Libertà di movimento 
anche per i parlamentari 
che non siano ricchi 
Caro direttore, 

non è comprensibile Ja faccenda dell'emen
damento che abolisce, tra le agevolazioni nei 
trasporti ferroviari, il «permanente» dei par
lamentari in carica. 

L'articolo scritto a questo proposito 
sull'Unità marcia sulla linea del trionfalismo 
alla pari con quello dell'on. Signorile: ('An
che il Presidente della Repubblica pagherà il 
biglietto»). Più demagoghi di così si muore! 

Ora i casi sono due: o questo Parlamento e 
i suoi parlamentari sono cosi squalificati da 
essere indifendibili, o abbiamo abbracciato la 
concezione aristocratica della politica per cui 
solo certi possono farla in virtù dei mezzi di 
cui dispongono. 

C'erano evidenti ragioni di principio per 
fare una deroga per i parlamentari. Lo Stato 
è uno e il ministero dei Trasporti, istituzione 
dello Stato, garantisce al Parlamento il suo 
funzionamento. 

Ammettiamo che l'ipotesi che una futura 
(quanto futura!!) Agenzia per la gestione del 
trasporto ferroviario ponga il problema di un 
diverso rapporto contabile con il ministero. 
Bastava dire con chiarezza, in aula e sulla 
stampa, che con apposite convenzioni le isti
tuzioni della Repubblica garantiscono ai loro 
membri l'esplicazione deimandato, di cui la 
libertà di movimento è un aspetto fondamen
tale. 

Mettere i parlamentari allo stesso livello 
delle migliaia di cittadini che godevano di 
privilegi accumulati dall'unità d'Italia ad og
gi, è secondo me cosa ingiuriosa e comunque 
sconsolante e umiliante. 

Togliatti, ne sono sicuro, si sta rivoltando 
nella tomba. 

EMIDIO BRUNI 
ex senatore (Pesaro) 

La democrazia nel sindacato 
e gli accordi di vertice 
tra le componenti politiche 
Caro direttore, 

ti sarò grato se consentirai a un ex compo
nente del direttivo del sindacato della Fun
zione Pubblica della Campania, ora in pen
sione, di dire qualche parola sulle gravi insuf
ficienze di democrazia nel sindacato, di cui si 
va discutendo da qualche tempo. Ho parteci
pato a troppi congressi e sono in grado di dire 
qualche parola sulle troppe tare antidemo
cratiche che hanno afflitto la CgiI, che molto 
spesso hanno impedito un serio dialogo con la 
base dei lavoratori e che oggi mostrano la 
loro virulenza proprio perché viviamo in un 
momento di crisi del sindacato. 

Le suddette tare cominciano a mostrarsi 
nei congressi provinciali, regionali e naziona
li. Alla prima apertura dell'assemblea con
gressuale viene proposta dalla presidenza del 
congresso la nomina della commissione elet
torale, tenendo conto di una certa proporzio
ne fra i delegati delle varie componenti politi
che. L'assemblea congressuale vota questa 
commissione per alzata di mano e diffìcil
mente accade che in essa si propongano sosti
tuzioni di nomi. 

In sede di commissione elettorale i contra
sti avvengono sul numero totale dei membri 
del nuovo direttivo e soprattutto sul numero 
dei membri spettanti ad ognuna delle compo
nenti politiche. Dopo di che gli esponenti di 
ogni componente propongono i propri nomi, 
senza che essi siano messi in discussione dagli 
esponenti delle altre correnti. In genere, sono 
nominativi suggeriti dai dirigenti politici pre
senti in sala, senza preoccuparsi minimamen
te se essi godranno della stima della base 
sindacale. È difficile che vengano proposti i 
nomi dei delegati fortemente crìtici nei con
fronti dell'attività dell'organizzazione. 

Il momento della nomina del direttivo arri
va nelle ultime battute congressuali, quando 
è subentrata la stanchezza per i troppi discor
si sentiti e la voglia di tornare a casa. Vengo
no letti all'assemblea i nomi proposti dalla 
commissione elettorale e se ne chiede l'appro» 
vazione, anche qui per alzata di mano; e an
che qui è difficile che dall'assemblea vengano 
proposti nominativi diversi da quelli proposti 
dalla commissione. 

L'atto congressuale finale, infine, rivela 
che i nomi della segreteria e quello del segre
tario erano stati stabiliti prima dell'inizio del 
congresso, al di fuori di esso e mediante ac
cordi fra i vertici delle componenti politiche. 

Posso capire perché si è portato avanti que
sto sistema di formazione della dirigenza sin
dacale che dura da quarantanni, ma so di 
certo che esso introduce molto spesso un dia
framma fra la base e i vertici, è fomite del 
peggiore burocratismo, porta all'attaccamen
to alla poltrona e al potere, non sostenuto 
dalla fiducia dei lavoratori ma solo dal con
senso dei dirigenti politici. In un'epoca di cri
si del sindacato queste tare emergono eoa 
chiarezza e vengono alla superfìcie. 

Se si vuol realizzare la democrazia nel sin
dacato occorre restituire agli iscritti il potere 
di eleggere i propri dirìgenti. Non c'è un'altra 
strada. 

ARMANDO BORRELLI 
(Napoli) 


